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Seduta n __ del 11 Giugno 2008
 
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il consigliere Di Paolantonio. Ne ha facoltà. 
DI PAOLANTONIO (AN). Grazie, Presidente. Cercherò di essere breve e andrò per flash, perché alcuni concetti sono già stati esposti dal collega Robilotta e dal collega Fiorito. 
Vede, Presidente Marrazzo, noi affrontiamo questo dibattito in Aula a seguito di un avvenimento straordinario e grave qual è la revoca delle deleghe all'assessore Battaglia dopo che, da quasi due anni, stiamo discutendo di quello che è accaduto all'interno della sanità laziale e del conseguente piano di rientro concordato con il Governo da lei e dalla Giunta. 
Ovviamente, l'abbiamo ascoltata con grande attenzione, ma quello che mi è personalmente poco chiaro - me ne sono fatto una superficiale idea - sono le reali motivazioni che l'hanno indotta a licenziare da assessore Augusto Battaglia. Se è vero, come si è poi capito nel corso del suo intervento, che la motivazione principale è quella di avere un rapporto diretto, istituzionalmente forte e non mediato con il Governo, allora è vera anche la naturale conseguenza di quello che sosteneva il collega Fiorito, ovvero che lei non può che non mantenere nella sua persona la delega alla sanità. Altrimenti, quest'unica, latente motivazione che ha dato in quest'Aula non regge. 
Personalmente ritengo che l'assessore Battaglia sia stato licenziato per due motivi. In primo luogo, perché il piano di rientro non ha mai funzionato fin da principio per un motivo che, purtroppo, è molto semplice, ma altrettanto grave: nonostante gli ultimi accorati appelli del collega Alessio D'Amato, non c'è stata mai la possibilità di un confronto approfondito sul piano di rientro. E questo è il secondo motivo per il quale oggi l'assessore Battaglia viene licenziato. 
Egli viene licenziato - questa è la sua maggior colpa - perché il mancato funzionamento del piano di rientro, le periodiche scoperture di extradeficit che ad ogni mese di aprile e maggio sono venute fuori negli ultimi due anni sono da condividere con tutta la Giunta, in primis con la sua persona, Presidente Marrazzo. La reale colpa dell'assessore Battaglia, perché doveva essere una sua diretta responsabilità e impegno, era però quella di portare in Aula il piano di rientro, dare la possibilità a quest'Aula di confrontarsi, di emendarlo, di entrare nel vivo di alcune questioni. 
Io sono d'accordo con Alessio D'Amato: la qualità della sanità non può essere misurata soltanto sulla spesa - è un concetto assolutamente condivisibile. Ma dove è possibile confrontarsi su queste cose? Esiste un Piano sanitario regionale? Le due Commissioni competenti, sanità e bilancio, dal momento dell'entrata in vigore del piano di rientro hanno più volte invocato questo tipo di confronto che, però, non c'è mai stato. 
Dicevo che voglio andare per flash e di non voler essere troppo lungo. Innanzitutto, credo che sia arrivata l'ora della certezza dei numeri. Lo dico senza nessun tono polemico, perché non è vero che noi non abbiamo condiviso un certo processo, come diceva Mario Di Carlo. Piuttosto, noi non abbiamo condiviso le cifre del debito, perché, ad oggi, come sosteneva il collega Robilotta, il debito accertato, quello non transatto è di 2 miliardi e 400 milioni di euro. Noi non abbiamo condiviso quella fase! 
Ricordo a Di Carlo che quest'Aula ha votato all'unanimità un articolo in assestamento di bilancio che permetteva alla Regione Lazio di andare dal Ministro del tesoro e rendere conseguentemente possibile l'accensione del piano di rientro. Dopodiché, l'opposizione non ha più condiviso un certo tipo di percorso, perché è cominciato il valzer delle cifre. 
Vorrei ricordare al Presidente Marrazzo che, soltanto qualche mese fa, durante la discussione dell'ultima Finanziaria, a dicembre 2007, i due Assessorati competenti - quello di Battaglia e quello di Nieri - non erano d'accordo e non coincidevano nel comunicare le cifre sul deficit 2006. Abbiamo assistito a un siparietto che è stato tragicomico, e tutta la Commissione bilancio può testimoniare che, nonostante siano stati incalzati in più maniera, l'assessore Battaglia comunicava 1,6 miliardi e l'assessore Nieri comunicava 1,7 miliardi. Questo è successo a dicembre 2007 sul deficit del 2006. 
Prima cosa: ci vuole certezza sui numeri, perché se c'è certezza sui numeri - e, ripeto, non voglio fare polemica - è possibile, allora, condividere pezzi di percorso e, in qualche maniera, fare in modo che certe scelte, anche dolorose, possano essere condivise. Ma è altrettanto grave che quel piano di rientro per quest'Aula non è mai transitato. Allora come fa l'opposizione a condividere certe responsabilità, se quel piano di rientro non è stato mai discusso? 
Lei diceva poi, signor Presidente, che c'è un problema serio - gliene do atto, perché questo è reale - di controllo di flussi fra la Regione e il Governo. Questo è un problema, purtroppo, non recente, un problema che esiste. 
Tuttavia, questo apre un altro punto sul quale volevo far riflettere quest'Aula. Non sono del tutto convinto che questa maggioranza - lo accennava prima il collega Fiorito - nel momento in cui è entrato in vigore il piano di rientro ha avuto una percezione ed una consapevolezza compiuta e totale di quello che comportava il piano di rientro stesso. 
Io di questo non ne sono convinto, perché è vero che qualcuno, un paio d'anni fa, ha provato a sollevare il problema, ha provato a far riflettere Giunta e Consiglio sull'opportunità o meno che la Regione Lazio si affidasse, con un cappio al collo, al Governo, al di là del colore politico. Lo voglio sottolineare, perché il problema oggi non è se il Governo è presieduto da Prodi o da Berlusconi, se il Governo è di centrodestra o di centrosinistra. Il problema è che questa Regione ha quel cappio al collo, che deriva da un piano di rientro che è talmente stringente che comporta una serie di problemi e disfunzioni che oggi, per la prima volta in maniera almeno marginale, stiamo affrontando. 
Mi avvio alla conclusione. Ho apprezzato ieri quello che ha comunicato dall'Egitto il Presidente, ossia che nella prossima rimodulazione e riorganizzazione del piano di rientro - come lei ha detto - sarà suo impegno preciso finalmente discutere in Aula di questa rimodulazione. 
A me, intanto, piacerebbe conoscere quello che era il vecchio - e a questo punto debbo dire bocciato - piano di rientro. Al di là di quello che si trova su internet, sul sito della Regione, altre occasioni per leggere il piano di rientro non ci sono state. Ben venga, a questo punto, se c'è questa volontà di condividere questa rimodulazione del piano stesso. 
Ad ogni modo, le rinnovo l'invito che le ho fatto ieri, ossia di far conoscere a tutti i consiglieri regionali questa rimodulazione in tempo utile, prima della seduta del Consiglio. Non è certo! Più di una volta i documenti li troviamo qua. Siccome la materia è complessa e articolata, se davvero ci si chiede di contribuire in un dibattito responsabile, le cose vanno studiate e vanno conosciute per tempo. 
Voglio concludere, in questo caso, con una nota polemica: collega Di Carlo, io di prediche ne ricordo una sola fatta alla passata maggioranza di centrodestra in questa Aula due anni e mezzo fa. Si accusava la vecchia maggioranza del fatto che l'unica causa del deficit sanitario erano le ruberie e la mala politica. Nessuno vuole nascondere o far finta che quello che è successo non sia un fatto assolutamente grave e condannabile, così come personalmente sono d'accordo nel dire che sugli accreditamenti ci sia stato un lassismo, una superficialità che ha prodotto effetti non positivi e non virtuosi. 
Voglio anche ricordare che se la spesa sanitaria in quegli anni è cresciuta di 4 miliardi di euro (dagli oltre 6, ai 10,5), voglio anche ricordare a questa Aula che sul territorio della regione Lazio sono state inaugurate e rese operative tre strutture ospedaliere che prima non c'erano. 
Voi sapete bene quanto incida una struttura ospedaliera sui costi della sanità regionale. 
Di prediche fino ad ora ne abbiamo assistito ad una sola. Il Presidente della Regione in quella occasione la fece con toni anche aspri e sopra le righe alla vecchia maggioranza. Ebbene, oggi ci troviamo a discutere in un altro clima. Ne sono assolutamente contento, ma sono felice soprattutto perché quello che abbiamo tentato di spiegare e comunicare negli ultimi tre anni sta gradualmente emergendo. 
 

 

